	

	

	


Le migrazioni di fine millennio 
 
L'aspirazione a migliorare le condizioni di vita per sé e per la propria famiglia, la determinazione a sfuggire la povertà, la disoccupazione, i disastri delle guerre, le persecuzioni delle dittature, continuano a essere, come in passato, causa delle migrazioni di milioni e milioni di persone. Come ieri dall'Europa, oggi si emigra verso i paesi che offrono una più alta domanda di lavoro e migliori possibilità di alimentarsi, di curarsi, di istruirsi, di vivere lontani da violenze e sopraffazioni. L'emigrazione è infatti, prima di tutto, il frutto di differenze e squilibri(S) che possono essere economici, demografici, sociali o anche ambientali; è inoltre uno degli aspetti di quel fenomeno, chiamato globalizzazione(S), che caratterizza la nostra epoca. La facilità dei trasporti , la diffusione delle informazioni e delle comunicazioni, sia di massa che interpersonali, rende oggi ancora più forte, e non sempre di facile controllo, la pressione di così tanti uomini e donne alle frontiere dei paesi più ricchi e sviluppati(S).
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Gli squilibri economici, demografici e sociali 
 
1 abitante del mondo su 4 vive nei paesi sviluppati dove si concentra l'83% del reddito mondiale. Secondo la stessa statistica dunque i tre quarti della popolazione del mondo hanno a disposizione solo il 17% del reddito mondiale. Il reddito è solo uno fra i tanti indicatori di squilibrio. Alle disparità economiche si sommano infatti spesso gli squilibri demografici: nei paesi che hanno scarse risorse da distribuire la popolazione cresce oggi assai più rapidamente di quanto non accada nei paesi più ricchi dell'occidente. Le minori possibilità di istruirsi implicano una significativa diminuzione di occasioni per migliorare la propria condizione di lavoro oltre che di vita. L'alta mortalità infantile è un dato che ci ricorda quanta parte dell'umanità lotta ancora per la sopravvivenza. Il confronto fra i dati sulla (G) indica quali differenti immaginazioni si possano fare sulla vita degli individui, a cominciare dalla durata, secondo i luoghi in cui si nasce.
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Globalizzazione 
 
Con il termine di globalizzazione si intendono molti diversi fenomeni, spesso intrecciati fra loro. Il principale aspetto della globalizzazione è la sempre maggiore interdipendenza delle diverse aree del pianeta e dei mercati, soprattutto di quelli finanziari. Ma con il termine globalizzazione si può intendere anche la condivisione, grazie ai mezzi di comunicazione moderni, delle informazioni che riguardano tutto il mondo nello stesso momento. Rispetto al fenomeno delle migrazioni contemporanee un ruolo fondamentale è svolto da sempre più veloci ed economici mezzi di trasporto, che attraversano il pianeta, ma anche dalla sempre maggiore diffusione dei mezzi di comunicazione. Se il cinema e la televisione esportano un'attraente immagine dell'occidente, i telefoni consentono di rendere meno traumatica la distanza dalla propria terra e dai propri cari e rendono più facile quella trasmissione delle informazioni, fra amici e conoscenti, di qua e di là delle frontiere, che è caratteristica di tutte le cosiddette catene migratorie(G). La più avanzata comunicazione televisiva permette a sua volta di continuare a partecipare, sia pure solo attraverso i media, alla vita della propria comunità di partenza, per come almeno essa è rappresentata da emittenti le cui trasmissioni, attraverso ripetitori satellitari, sono captate a migliaia e migliaia di chilometri di distanza dalle antenne paraboliche.
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Milioni di emigranti 
 
Provengono dall'intero continente africano, da alcune zone dell'America latina, dal sub continente indiano, dalla penisola Balcanica, dai territori dell' ex Unione Sovietica i milioni di emigranti che tentano di entrare oggi in Europa, in America del Nord, in Australia; ma spostamenti di popolazione coinvolgono anche, come luoghi di arrivo, l'Africa Sub Sahariana, i paesi produttori di petrolio e i paesi di nuova industrializzazione in Asia. 
Tra il 1975-1985 la popolazione totale dei paesi arabi produttori di petrolio è infatti raddoppiata a causa dell'immigrazione. Il 40% degli immigrati proveniva da altri paesi arabi: Egitto, Yemen, Siria, Giordania. Il 60% proveniva da paesi dell'Asia sud orientale : India, Pakistan, Bangladesh, Filippine, Tailandia, Corea, Mauritius. Più recentemente sono diventati paesi di immigrazione alcuni paesi come Singapore, Malesia e Thailandia, protagonisti del cosiddetto miracolo economico asiatico.
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Milioni di emigranti 
 
Provengono dall'intero continente africano, da alcune zone dell'America latina, dal sub continente indiano, dalla penisola Balcanica, dai territori dell' ex Unione Sovietica i milioni di emigranti che tentano di entrare oggi in Europa, in America del Nord, in Australia; ma spostamenti di popolazione coinvolgono anche, come luoghi di arrivo, l'Africa Sub Sahariana, i paesi produttori di petrolio e i paesi di nuova industrializzazione in Asia. 
Tra il 1975-1985 la popolazione totale dei paesi arabi produttori di petrolio è infatti raddoppiata a causa dell'immigrazione. Il 40% degli immigrati proveniva da altri paesi arabi: Egitto, Yemen, Siria, Giordania. Il 60% proveniva da paesi dell'Asia sud orientale : India, Pakistan, Bangladesh, Filippine, Tailandia, Corea, Mauritius. Più recentemente sono diventati paesi di immigrazione alcuni paesi come Singapore, Malesia e Thailandia, protagonisti del cosiddetto miracolo economico asiatico.

1. Quando l'Europa era terra d'emigrazione 
 
Durante il XIX secolo si registrò una complessiva crescita della popolazione nel mondo, ma l'incremento demografico interessò soprattutto le popolazioni dell'Europa e delle Americhe. Fu un fenomeno senza precedenti provocato dagli effetti della rivoluzione agraria, che aveva migliorato le condizioni alimentari, aumentato la produttività del lavoro, liberato dalle campagne enormi risorse umane. Furono questi fattori ad alimentare in Europa grandi flussi migratori dalle campagne alle città e verso i continenti d'oltreoceano. Nelle Americhe, terre di immigrazione, la crescita demografica fu, in percentuale, ancora maggiore che nel vecchio continente.
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Dalle campagne alle città: l'inurbamento 
 
Il primo costante flusso migratorio che caratterizzò l'Europa ottocentesca fu quello che dalle campagne portò alle città. Nelle città, dove si concentravano le attività produttive e convergevano le linee di comunicazione, i nuovi arrivati trovarono spesso quartieri sovrappopolati e abitazioni fatiscenti.
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L'emigrazione transoceanica 
 
La fame di terra e di spazio innescati dalla rivoluzione agraria e dall' incremento demografico trovarono sbocco nei nuovi continenti: furono complessivamente quasi 50 milioni gli europei che tra i primi decenni dell'800 e il 1914 raggiunsero il Nord America (65%), l'America centro meridionale (25%) e, in minor misura, l'Oceania e l' Africa australe. 
La media delle partenze, che verso la metà del secolo era di circa 370.000 l'anno, si attestò alla fine dell'800 sulle 900.000.
I primi emigranti provenivano soprattutto dall' Europa centro settentrionale: irlandesi, inglesi, tedeschi, scandinavi, che presero prevalentemente la direzione del Nord America. Alla fine del secolo la massa degli emigranti fu composta in prevalenza da italiani, russi, polacchi e altri popoli dell'Europa centro - orientale. Gli Stati Uniti continuarono ad essere un polo di attrazione, ma si affiancarono anche i paesi dell' America meridionale e centrale, soprattutto Brasile e Argentina.
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	3. Terre d'arrivo: le Americhe e il caso USA 
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I principali flussi migratori in America
Dalla conquista a metà Ottocento 
 
Le Americhe furono, dopo la scoperta da parte degli europei nel XV secolo, terre di conquista e di popolamento. Il Centro e il Sud divennero colonie spagnole e portoghesi, il Nord fu assoggettato al dominio inglese e francese. Nel Nord America le possibilità di sviluppo economico attrassero a partire dal XVII secolo folti gruppi di inglesi e scozzesi, in fuga dalla madrepatria per difficoltà economiche o contrasti religiosi. Le colonie di popolamento britanniche si insediarono soprattutto lungo la costa atlantica e nell'immediato retroterra. Immigrati tedeschi, olandesi e scandinavi incrementarono a loro volta queste prime colonie. Sulle coste più settentrionali si stanziarono coloni francesi, che penetrarono poi nei territori dell'attuale Canadà. Nel Nord furono introdotte la coltivazione di tabacco e cotone mentre nel Sud quella del caffè: tutti prodotti largamente richiesti nei mercati europei. La manodopera per le piantagioni era costituita da schiavi neri, prelevati dai mercanti sulle coste atlantiche dell'Africa e poi venduti in Brasile, nelle Antille e nelle colonie nord americane. Questa forma di emigrazione coatta(G) continuò fino alla metà dell'800
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I principali flussi migratori in America
Dal 1850 ai giorni nostri 
 
Gli Usa, dove era in atto una accelerato sviluppo industriale e dove esistevano ancora vasti territori da coltivare, diventarono, soprattutto dalla seconda metà dell'Ottocento, la meta favorita di inglesi, tedeschi e irlandesi(S). Gli emigranti che invece abbandonarono l'Europa orientale e mediterranea fra fine Ottocento e inizio Novecento sbarcarono anch'essi nel Nord America (Usa e Canadà), ma in numero ancor maggiore furono attratti dagli spazi sconfinati dell' America meridionale. Spagnoli, portoghesi e italiani affluirono in Brasile, Argentina e Venezuela. Immigrati tedeschi si stabilirono, oltre che nei paesi già citati, anche in Cile e Bolivia. Negli anni Venti i provvedimenti restrittivi(S) adottati negli Usa e il lento e limitato sviluppo economico del Sud America bloccarono di fatto le maggiori correnti migratorie. Nel II dopoguerra. le migrazioni verso l'America meridionale furono rilevanti soprattutto fino alla metà degli anni Cinquanta, con punte particolarmente in alte in Argentina. Negli Usa, dove sono stati mantenuti criteri di selezione, si è modificata la composizione degli immigrati, con una prevalenza in anni più vicini a noi degli asiatici (cinesi, già presenti alla fine del secolo scorso, e giapponesi). Oggi è dal confinante Messico, che, anche clandestinamente(G), arrivano negli Stati Uniti il maggior numero di immigrati. Anche il Canada nella seconda metà di questo secolo è stato paese d'immigrazione.
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Il caso degli USA
La chiusura delle frontiere nel primo dopoguerra 
 
Nel dopoguerra la ripresa dei flussi migratori coincise con un periodo di grande tensione sociale. I lunghi scioperi, le forti proteste operaie, l'entusiasmo per la rivoluzione russa, alimentarono sentimenti di inquietudine e paura che si tradussero in aperta ostilità nei confronti degli ultimi arrivati, soprattutto ebrei(S) e latini, accusati di introdurre idee sovversive contrarie allo spirito dell'autentico americano. Il risorto Klu Klux Clan, innalzando la bandiera della più radicale xenofobia(G) e dell'antisemitismo, accanto al tradizionale odio per gli afroamericani, riscosse durante gli anni venti un successo tanto inaspettato quanto inedito negli stati del Nord. Fu in quel clima che il Congresso votò il 19.5 1921 il Quota Act, ovvero una legge che limitava l'ingresso dei nuovi immigrati e stabiliva che la quota annuale degli ammessi per ogni nazione fosse il 3% rispetto al totale dei connazionali residenti negli Usa nel 1910. Il 1 luglio 1924 entrò in vigore un provvedimento ancora più restrittivo, il National Origins Act, che stabiliva le quote di accesso sulla base del 2% dei connazionali residenti nel 1890, quando scarsa era ancora la presenza di slavi, ebrei e latini. Nei fatti furono così chiuse le frontiere per quei popoli. Il contingente italiano, che secondo la legge del 1921 doveva essere di 42.000 unità, fu ridotto nel 1924 a 3.800 unità.
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Il caso degli USA
Lo sviluppo industriale: 1880-1914 
 
Già nel 1880 gli Usa erano la seconda potenza industriale del mondo, dopo l'Inghilterra; diventarono la prima alla vigilia della guerra mondiale, nel 1914. Nel corso di questo periodo la popolazione conobbe un incremento di oltre l'80%, con un impulso decisivo fornito dall'arrivo continuo di immigrati. All'inizio del '900 un americano su 7 risultava nato all'estero e nel primo decennio del secolo gli arrivi superarono gli 8 milioni. Gli ultimi ad arrivare erano soprattutto polacchi, russi, italiani ed ebrei dell'Europa centro orientale. Nella maggior parte dei casi erano giovani uomini e donne pronti a fornire manodopera per un mercato del lavoro in costante espansione. I nuovi emigrati si ammassarono nelle città. La sola New York contava un numero di irlandesi(S) doppio rispetto a quelli di Dublino e gli italiani erano in numero pari agli abitanti di Napoli. Gli arrivi di immigrati negli USA raggiunsero la punta massima nel 1914, per poi diminuire considerevolmente in coincidenza con il primo conflitto mondiale.
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Emigrazione coatta 
 
Trasferimenti di popolazione con l'uso della forza. Il caso più noto di emigrazione coatta è quello degli africani, catturati dai mercanti bianchi e venduti come schiavi nelle Americhe. La schiavitù fu abolita negli Usa nel 1865, ma la tratta continuò a Cuba fino al 1886 e in Brasile fino al 1888.

	Xenofobia 
 
Forma di avversione indiscriminata 

e irrazionale verso gli stranieri e tutto ciò che viene dall'estero. 

2. Esuli, profughi e sfollati 
 
Fra gli emigranti, ieri come oggi, devono essere considerati anche gli esuli e gli sfollati, persone costrette a lasciare la propria terra, a causa di persecuzioni religiose, politiche o razziali o in seguito a guerre e distruzioni, e a chiedere come profughi ospitalità a paesi stranieri. Nel periodo fra le due guerre mondiali e alla fine del secondo conflitto in Europa centrale milioni e milioni di persone furono obbligate a spostarsi e ad abbandonare le proprie case spesso per far posto ad altre famiglie, a loro volta scacciate dai propri paesi d'origine.
Nel mondo attuale il numero dei profughi va crescendo in modo esponenziale. Se nel 1972 l'ONU ne calcolava due milioni e nel 1984 ne contava dieci, oggi la cifra è di trenta milioni, a cui si devono aggiungere altri trenta milioni di persone sfollate entro i propri confini. E' sempre l'ONU a ricordarci che il dramma di chi è costretto a lasciare tutto alle proprie spalle e a fuggire è una realtà che per il 90% riguarda esclusivamente il Sud del mondo.
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Il caso ebraico 
 
L'emigrazione degli ebrei nel corso della storia è la dimostrazione di come l'abbandono della propria terra sia stato in molti casi una scelta obbligata da motivi non solo di ordine economico. In età contemporanea, tra il 1880 e il 1914, circa 2,5 milioni di ebrei lasciarono l'Europa centro - orientale anche a causa delle discriminazioni e dei frequenti violenti moti antisemiti (pogrom) subiti in Russia e Romania. Dopo l'avvento del nazismo in Germania e l'introduzione delle leggi razziali in alcuni paesi fascisti (tra i quali l'Italia), alcune centinaia di migliaia di ebrei (250.000 gli esuli dalla sola Germania) si salvarono dallo sterminio rifugiandosi in paesi amici. Conclusa la II guerra mondiale, gli ebrei giunti in Palestina fondarono lo stato di Israele, già nei programmi del movimento sionista(G) di inizio secolo, allo scopo di riunificare un popolo così duramente colpito e da sempre esule. Israele è oggi nel mondo il paese con la più alta percentuale di popolazione residente nata all'estero.
La nascita dello stato ebraico provocò a sua volta in soli due anni, tra il 1948 e il 1949, l'esodo di circa 500.000 palestinesi, che abbandonarono le loro case per rifugiarsi nei paesi vicini. L'esodo palestinese è poi continuato negli anni successivi.
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Il caso India - Pakistan 
 
In India, nel corso della lotta per l'indipendenza dal dominio inglese, risultarono inconciliabili, nonostante i tentativi di Ghandi, le rivalità fra hindù e mussulmani. Il 15 agosto 1947, in un clima contrassegnato da sanguinosi scontri e violenze, nacquero dall'ex colonia britannica non uno ma due stati indipendenti: l'Unione Indiana, a prevalenza hindù, e il Pakistan, situato in due aree rispettivamente a est e a ovest dell'India, a maggiore concentrazione islamica. La formazione dei due stati venne accompagnata da massicce migrazioni nei due sensi e da spaventosi massacri: circa sette milioni di persone si spostarono dall'India al Pakistan e circa dieci milioni nella direzione opposta. Le vittime degli scontri tra i due gruppi furono circa un milione.
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La guerra in Bosnia 
 
Un esercito di profughi è la conseguenza dei conflitti etnici che hanno tragicamente caratterizzato la storia degli ultimi anni nell'ex Yugoslavia. 2.300.000 bosniaci sono stati costretti ad abbandonare le loro case. Di questi 1.300.000 sono profughi in Europa o in America. La guerra, non ancora finita, continua a produrre eccidi e fughe di uomini, donne e bambini, abbattendosi con maggiore drammaticità soprattutto sui più deboli. In Bosnia, secondo dati dell'UNICEF, il 62% dei bambini è stato separato dai genitori, l'85% sempre dei bambini ha perso la casa.
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	Sionismo 
 
Un originale modello di emigrazione fu quello perseguito dai gruppi pionieristici sionisti che, ispirandosi alle teorie di Theodor Herzl, lasciarono alla fine del secolo scorso la Russia per insediarsi in Palestina.La migrazione più consistente, ispirata da motivi religiosi, ma anche dalla speranza di attuare nella nuova terra ideali socialisti, iniziò nel 1904, raggiungendo la consistenza di circa 200.000 persone




	5. L'Europa nuovo polo di attrazione 
 
Dopo la fine della II guerra mondiale molti europei ripresero la via dell'emigrazione verso mete extracontinentali: Argentina e Venezuela , Usa e Canadà, Australia(S) e Nuova Zelanda. Nella maggior parte dei casi si trattò di emigrazione permanente(G). Nel corso degli anni Cinquanta, però, anche i più industrializzati paesi europei, dove esisteva un'alta domanda di lavoro(S) non soddisfatta dall'offerta locale, cominciarono ad attrarre manodopera. Gli immigrati, che provenivano soprattutto dall'Italia, dalla Spagna, dalla Turchia e dal Portogallo, venivano reclutati nell'ambito di accordi bilaterali tra i paesi di partenza e quelli di arrivo, per lavorare in Gran Bretagna, Svizzera, Belgio e Francia, e in seguito nella Germania Federale, in Austria e in Olanda. Dopo il 1967 il maggior contributo di lavoratori fu fornito da Turchia(S), Grecia, Iugoslavia , Marocco, Algeria e Tunisia. I trattati istitutivi dalla CEE prevedevano che la preferenza nella circolazione di manodopera fosse data ai lavoratori appartenenti ai paesi della comunità. Ma già all'inizio degli anni Settanta(T) era chiaro che il numero di immigrati non europei era destinato ad aumentare. Oggi tutti i paesi dell'Unione Europea sono mete agognate da chi, proveniente dal Sud del mondo e dai paesi dell'Est Europeo, sfugge dalla miseria, dalla sopraffazione o dalla guerra per aspirare a migliori condizioni di vita. 
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L'Australia, terra di popolamento 
 
Terra di antichissimi insediamenti umani, l'Australia fu scoperta dagli europei solo alla fine del XVIII secolo. Colonizzata dagli inglesi, fu prima colonia di popolamento della madrepatria, poi terra di immigrazione internazionale. Dopo la II guerra mondiale il governo australiano varò un piano per favorire l'immigrazione e sostenere con l'afflusso di forza lavoro la crescita economica di un paese ancora in gran parte disabitato.Tra il 1947 e il 1968 furono circa 800.000 gli europei (senza contare gli immigrati provenienti dalla Gran Bretagna) che si stabilirono nell'isola. In anni più recenti si sono registrati altri arrivi, soprattutto dall'Asia sud orientale. 
 

	Luogo di nascita della popolazione Australiana, 1986

	Australia
	12.365.027
	79,2

	Gran Bretagna
	880.890
	5,6

	Italia
	261.868
	1,7

	Iugoslavia
	150.040
	1,0

	Grecia
	137.637
	0,9

	Germania
	114.810
	0,7

	Libano
	56.341
	0,4

	Malta
	56.232
	0,4

	TOTALE
	15.612.408
	100
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Il mercato del lavoro 
 
Uno dei motivi principali dell'emigrazione è lo squilibrio fra domanda e offerta di lavoro che si verifica nel cosiddetto mercato del lavoro. L' Europa è stata meta d'immigrazione perché nelle aree più industrializzate la manodopera locale non era sufficiente a sostenere le esigenze della produzione.
I "lavoratori ospiti"(S) erano in genere chiamati a svolgere i lavori più ingrati e pesanti e costituivano anche la parte più flessibile della forza lavoro. Erano cioè soggetti a essere licenziati non appena, come accadde per esempio dopo il 1973, la crisi economica investì i profitti delle imprese.
I dati ufficiali del 1971, relativi alla presenza di immigrati sul totale della forza lavoro impiegata regolarmente, evidenziano come le migrazioni intraeuropee e dei paesi del bacino del Mediterraneo verso l'Europa furono, negli anni del grande sviluppo economico, dettate da una forte e precisa richiesta del mercato del lavoro. 
 

	Percentuale di immigrati sulla forza lavoro, 1971

	Francia
	6,3

	Germania
	7,0

	Svizzera
	29,8

	Gran Bretagna
	6,5



 
Ancora oggi, in una fase contraddistinta da maggiore disoccupazione, i lavoratori immigrati si collocano in segmenti del mercato del lavoro non soddisfatti dall'offerta locale, come per esempio gli impieghi nell'industria che prevedono i turni di notte, i lavori precari in agricoltura, l'assistenza domiciliare e i lavori domestici a basso costo.
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I turchi in Germania 
 
La catena migratoria(G) turca verso la Germania Occidentale ebbe origine alla fine degli anni Cinquanta.L'incremento maggiore si ebbe tra il 1968 e il 1973. In seguito la Repubblica Federale Tedesca decise di interrompere il reclutamento ufficiale di forza lavoro proveniente da quel paese. Nonostante ciò i turchi in Germania raggiunsero nel 1982 il milione e mezzo di unità, costituendo la comunità straniera più numerosa.
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Emigrazione permanente 
 
A differenza dell'emigrazione temporanea o stagionale, che nella maggior parte dei casi coinvolge uomini, ma anche donne, singoli, l'emigrazione permanente può riguardare un intero nucleo familiare. Il trasferimento in un altro paese è pensato come definitivo o comunque si prevede un periodo molto lungo di permanenza nel paese di immigrazione.

	Catena migratoria 
 
Si usa questa espressione per indicare quel complesso meccanismo per il quale sovente gli emigrati da uno stesso paese d'origine finiscono per ritrovarsi all'estero in località vicine, svolgendo magari mestieri simili. I primi ad avere raggiunto il paese straniero, dopo essersi "sistemati" e avere verificato le possibilità di impiego per altri parenti e conoscenti, facilitano l'arrivo di questi ultimi fornendo informazioni e aiuto in molti aspetti materiali. I secondi arrivati, a loro volta, si comportano allo stesso modo, formando così una "catena" che darà vita, nelle località di arrivo, a nuove comunità il cui principale legame è la comune provenienza. 
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Il mercato del lavoro
Un manifesto nelle stazioni 
 
Questo manifesto, scritto in tedesco, italiano, spagnolo, greco, serbo - croato e turco, fu affisso in alcune grandi stazioni tedesche alla fine degli anni Sessanta . Come si può apprendere dal testo in italiano, neppure troppo corretto, i lavoratori stranieri (in tedesco Gastairbeiter, lavoratori ospiti), che evidentemente, come spesso accade, avevano scelto le stazioni come punto di incontro, sono considerati una presenza ingombrante, non degna di figurare accanto ai normali viaggiatori.
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	6. Il caso Italia 
 
Si calcola che i discendenti degli emigrati italiani nel mondo(S) superino oggi il numero degli abitanti della nostra penisola.
L'emigrazione è infatti stata un fenomeno che ha accompagnato tutta la storia d'Italia, con momenti di particolare intensità.
L'emigrazione di massa, iniziata alla fine del secolo scorso(S) e interrottasi tra le due guerre(S), riprese con vigore nel secondo dopoguerra(S), seguendo antiche e nuove strade. Con il cosiddetto "miracolo economico", a partire dalla fine degli anni Cinquanta, assunsero consistenza anche le migrazioni interne(S), soprattutto dalle regioni del Sud verso le aree più industrializzate del Nord. A partire dalla fine degli anni Settanta lo scenario muta significativamente: da paese di emigranti l'Italia si trasforma in meta ambita(S) da migliaia e migliaia di persone, provenienti dall'Est dell'Europa e dal Sud del mondo. 
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Italiani nel mondo 
 
Si calcola che complessivamente 26,7 milioni di italiani hanno lasciato il nostro paese tra il 1876 e il 1987 stabilendosi in paesi d'oltreoceano (le Americhe e l'Australia) o in Europa. 
 

Gli oriundi italiani del mondo (fino alla IV generazione) risultano così distribuiti:
Sud America
39.800.000
Nord America
16.000.000
Europa
1.900.000
Oceania
500.000
Totale
58.500.000
FONTE: Ministero degli Affari Esteri, Comunità italiane nel mondo 1985 -1987, Roma, 1988
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La grande migrazione 
 
Circa 14 milioni di italiani decisero fra il 1880 e il 1914 di recarsi all'estero alla ricerca di lavoro e fortuna. A determinare quelle scelte concorsero varie cause tra cui: la crisi agraria che, per effetto della concorrenza dei grani americani, alla fine degli anni Settanta impoverì le condizioni di vita dei contadini; la trasformazione capitalistica avvenuta nelle campagne settentrionali; l'aumento della pressione fiscale nell' Italia meridionale; il declino di vecchi mestieri artigiani; la crisi della manifattura domestica; le congiunture negative della produzione industriale e dell'economia in genere. Il fenomeno riguardò tanto il Sud quanto il Nord(S) del paese. A partire erano soprattutto maschi in età lavorativa, in gran parte agricoltori e braccianti ma anche edili, operai e artigiani(T). Numerose furono anche le famiglie che varcarono le Alpi o che si imbarcarono per le Americhe. Un terzo dell'emigrazione di quel periodo divenne emigrazione permanente(G).
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Regioni di partenza e paesi d'arrivo 
 
I primi grandi flussi migratori, tra il 1876 e il 1900, furono quelli in partenza dal Veneto, dal Friuli Venezia Giulia e dal Piemonte. Solo nel quindicennio successivo il primato passò ad alcune regioni meridionali, la Sicilia seguita dalla Campania, senza che per questo si attenuasse il flusso in uscita, sempre molto abbondante, dalle regioni settentrionali. Rispetto alle destinazioni finali l'emigrazione italiana si divise, nel corso della sua storia, fra Europa e Americhe, con una prevalenza a favore del vecchio continente di oltre un milione di espatri. Altre significative mete di emigrazione furono l'Australia e l'Africa australe. Rispetto ai paesi di destinazione oltre alla vicinanza geografica o alla facilità dei trasporto agirono da fattore di attrazione le catene migratorie(G): ci si recava là dove si trovavano altri conoscenti. Dall'Italia settentrionale si emigrò preferibilmente verso l'Europa e verso i paesi del Sud America (Veneti in Brasile; Piemontesi in Argentina); l'Italia centrale contribuì in misura pari all'esodo sia continentale che extra continentale; dal Mezzogiorno si partì prevalentemente verso le Americhe (90%) privilegiando gli Usa.[image: image29.png]TAV. 17
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Tra le due guerre 
 
All'indomani della I guerra mondiale l'Italia sembrava avviata a riprendere con immutata intensità l'esodo prebellico. Ma varie nazioni, a cominciare dagli Usa, adottarono politiche di chiusura(S) e il mercato internazionale del lavoro non tornò a quella libertà di movimento che aveva caratterizzato l'epoca precedente. Il governo fascista cercò di stipulare trattati con i paesi disposti ad accogliere la nostra manodopera, ma senza alcun successo. Privato della valvola di sfogo dell'emigrazione all'estero, scelse la politica di un rigido controllo della mobilità interna, per impedire il sovraffollamento delle città, e propagandò la colonizzazione interna, collegata a opere di bonifica(S) agraria, come la soluzione ideale al problema della disoccupazione. Un'altra soluzione proposta dal regime fu quella di indirizzare l'esubero di forza lavoro verso le colonie africane(S). Ma neanche questo progetto ebbe gran successo.
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Tra le due guerre
La bonifica dell'Agro Pontino 
 
La più grande opera di bonifica durante il fascismo fu quella intrapresa nell'Agro Pontino. Su un'area di oltre 65.000 ettari vennero ripartiti 3.000 poderi, dotati di casa colonica con stalla e pozzo, e assegnati, sotto il diretto controllo del Commissariato per le migrazioni, ad altrettante famiglie provenienti dal Veneto e dall'Emilia.
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Tra le due guerre
Le colonie africane 
 
Le colonie africane, conquistate dall'Italia con guerre che avevano coinvolto brutalmente la popolazione civile locale, non riuscirono in alcun modo a sostituire le tradizionali migrazioni transoceaniche. Solo poche decine di migliaia furono i coloni contadini italiani in Libia ed Eritrea, pochi di più quelli che si diressero in Etiopia. Era difficile del resto per braccianti e operai non specializzati trovare convenienti occasioni di impiego in presenza di una manodopera locale che, in condizione di semischiavitù, era ricompensata in modo infimo. 
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Nel secondo dopoguerra 
 
Dopo la fine della guerra l'emigrazione riprese con vigore, con valori medi annui intorno alle 300.000 unità, confermandosi come una caratteristica patologica del nostro sistema economico. I governanti del tempo incoraggiarono questa nuova esportazione di forza lavoro che consentiva, almeno in parte, di allentare le tensioni sociali dovute all'alto numero di disoccupati in un paese ancora prevalentemente agricolo.
Le vecchie catene migratorie(G), interrottesi durante il periodo fascista e la guerra, furono presto riattivate. La presenza di parenti e compaesani, insieme alle politiche di esplicito invito di alcuni paesi, attirò i primi flussi migratori soprattutto verso le mete transoceaniche: Argentina, Canadà, Usa, Venezuela, Australia(S). Dopo il 1955 e fino al 1973 fu preponderante la corrente intra-europea, cioè diretta verso i paesi dell'Europa in più rapido sviluppo industriale. Gli italiani, prevalentemente di origine meridionale, andarono a lavorare nell'industria pesante, nelle miniere e nel settore dell'edilizia in Belgio, Svizzera, Germania. Fu questa un' emigrazione prevalentemente maschile, anche se in alcuni casi le donne e le famiglie raggiunsero i nuovi paesi decidendo di trasformare l'emigrazione temporanea(G) in emigrazione permanente.
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I meridionali al Nord 
 
Il tradizionale serbatoio di manodopera nelle aree più industrializzate del Piemonte e della Lombardia erano le campagne e le zone montane e collinari del Nord oltre che la regione settentrionale meno sviluppata, il Veneto. Fu solo alla fine degli anni Cinquanta, e Sessanta, con il boom economico, che la mobilità interna, soprattutto dal Sud al Nord, toccò punte te elevatissime. In quegli anni più di 1.300.000 meridionali emigrarono verso il centro e il nord d'Italia e di questi 800.000 si stanziarono nelle regioni del cosiddetto triangolo industriale: Torino(T), Milano, Genova. L'edilizia prima e successivamente mansioni poco qualificate nell'industria costituirono il percorso tipico di un'immigrazione che all'inizio, ancora una volta, fu prevalentemente maschile. Negli anni successivi le famiglie si riunificarono e molti paesi del sud finirono per spopolarsi.
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Da paese di emigranti a paese di immigrati 
 
A partire dagli anni Settanta l'Italia, che registra per la prima volta una diminuzione del tasso di natalità, da paese di emigrazione diventa paese di immigrazione.Gli immigrati provengono dai paesi del sud del mondo ma anche da quelle aree dell'Europa che, dopo il crollo del muro di Berlino e la dissoluzione dell'URSS, hanno conosciuto crisi economiche e guerre etniche. L'immigrazione africana, asiatica, latino americana, dall'ex Iugoslavia , dalla Polonia, dall'Albania, è estremamente varia. E' composta in prevalenza da giovani maschi ma più del 20% sono donne. Circa il 30% non ha titoli di studio, ma più del 24% ha un diploma e il 4% ha un titolo di laurea. Fra di essi numerosi sono profughi ed esuli, che sfuggono da guerre e da regimi dittatoriali e violenti. Molti lavorano in modo non regolare e nei casi più tristi sono coinvolti in attività illecite. Non pochi sono gli immigrati clandestini(G), ma moltissimi sono coloro che collaborano con il loro lavoro alla crescita e allo sviluppo del paese. L'Italia, ponte tra l'Europa e l'Africa, cerniera tra l'Est e l'Ovest , non sempre è la meta finale dei "viaggi della speranza". Per molti è la porta d'ingresso del sognato Occidente, dove ci si reca, anche a costo di inauditi sacrifici, nella certezza che sia in grado di offrire le migliori opportunità di vita.
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	Clandestini  
Gli immigrati che entrano in un altro paese aggirando i controlli previsti e vi soggiornano senza i requisiti e documenti necessari (in Italia il permesso  di  soggiorno). 




Emigranti italiani in partenza
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- -A causa di un errore umano, l'8 agosto 1956 il Belgio venne scosso da una tragedia senza precedenti, un incendio scoppiato in uno dei pozzi della miniera di carbon fossile del Bois du Cazier, causò la morte di 262 persone di dodici diverse nazionalità, soprattutto italiane, 136 vittime, poi belghe, 95; fu una tragedia agghiacciante, i minatori rimasero senza via di scampo, soffocati dalle esalazioni di gas. --Le operazioni di salvataggio furono disperate fino al 23 agosto quando uno dei soccorritori pronunciò in italiano: "Tutti cadaveri!"
